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Eleonora Scopinaro 
8MZ�]VI�ZQTM\\]ZI�LMTTI�JQKZWUQI�[]TTM�[]XMZÅKQ�U]ZIZQM�
medievali in Umbria

Parole chiave: tecniche costruttive, medioevo, bicromia, decolorazione, conservazione

L’uso di partiture bicrome nell’architettura medievale, largamente documentato in tutta Europa già 
LITT¼>111�[MKWTW��IXXIZM�VMT�@�[MKWTW�IVKPM�QV�=UJZQI�KWV�T¼IT\MZVIZ[Q�VMTTI�XW[I�QV�WXMZI�LQ�KITKIZQ�
d’estrazione locale, dal colore bianco e rosa1. In questa regione tale tecnica, usata in principio solo per 
singoli elementi decorativi, come per esempio portali e rosoni, raggiunge il massimo dell’accuratezza tra 
il Duecento e il Trecento con la comparsa di cortine murarie caratterizzate dalla regolare successione 
LQ�UI\MZQITQ�KZWUI\QKIUMV\M�LQ^MZ[Q��XMZ�XWQ�QVÅVM�[KWUXIZQZM�OZIL]ITUMV\M�LIT�@>1�[MKWTW2.
1V� [MO]Q\W� I� ]VI� KTI[[QÅKIbQWVM� [Q[\MUI\QKI� LMQ�
manufatti realizzati in epoca medievale sul 
territorio interessato dall’uso dei calcari provenienti 
dall’appennino umbro-marchigiano3, è stato possibile 
ZQV\ZIKKQIZM� KQVY]M�LQٺMZMV\Q� \QXWTWOQM�LQ� IT\MZVIVbI�
cromatica degli elementi in opera nella cortina 
U]ZIZQI��<ITQ�\QXWTWOQM�[WVW"�I�ÅTIZQ#�I�NI[KM�LQ�ÅTIZQ��
spesso formate da tre ricorsi; a quadrati alternati 
disposti in diagonale, in una sorta di rivisitazione 
medievale dell’opera reticolata romana; a rete, 
con fasce di pietra bianca che inquadrano piccole 
specchiature rosa; a lastre sovrapposte e traforate in 
modo da lasciare che emerga il colore sottostante 
(.QOO�� ������ )XXIZMV\MUMV\M� LQٺMZQ[KWVW� [WTW� XMZ�
‘disegno’, ma in alcuni casi è possibile riscontrare 
LQٺMZMV\Q� [WT]bQWVQ� LQ� IUUWZ[I\]ZI� \ZI� XIZIUMV\W�
e nucleo a seconda della morfologia dei pezzi. Per 
W\\MVMZM�ÅTIZQ�M�NI[KM�LQ�ÅTIZQ�QVQV\MZZW\\Q�̂ MVQ^I�ZQLW\\W��
ÅVW�Y]I[Q�I�[KWUXIZQZM��TW�[XM[[WZM�LMQ�OQ]V\Q�LQ�UIT\I�
accostando blocchi di sezione troncopiramidale4. Lo 
stesso metodo potrebbe essere alla base anche delle altre tipologie con esclusione dell’ultima, in lastre, 
KPM�ZIXXZM[MV\I�QT�X]V\W�LQ�UIOOQWZM�ZIٻVI\MbbI�VMTTI�\M[[Q\]ZI�U]ZIZQI�LMTTM�IZKPQ\M\\]ZM�]UJZM��UI�
anche il momento in cui il paramento si muta in rivestimento.

Il presente contributo è parte di uno studio più ampio sulle tecniche costruttive medievali con paramento in blocchi calcarei in area 
umbro-marchigiana, svolto all’interno del progetto di ricerca di dottorato in Restauro, svolto sotto la supervisione della prof.ssa Lia 
*IZMTTQ��XZM[[W�QT�,QXIZ\QUMV\W�LQ�;\WZQI��,Q[MOVW�M�:M[\I]ZW�LMTT¼)ZKPQ\M\\]ZI�LQ�»;IXQMVbI¼�=VQ^MZ[Q\o�LQ�:WUI�
�� =V¼IKK]ZI\I�LQ[IUQVI�LMQ�UM\WLQ�LQ�LMKWZIbQWVM�][I\Q�VMTTM�KWZ\QVM�U]ZIZQM�QV�IUJQ\W�Q\ITQIVW�ML�M]ZWXMW�v�[^WT\I�QV�fiorani 2008, 
pp. 18-26.
2 Per approfondimenti sulle singole strutture si veda GiGliozzi 2013; Pardi 2000.
3 Per un’analisi di tutti i materiali costruttivi utilizzati in area umbro-marchigiana in epoca medievale si veda scoPinaro 2015, pp. 
582-583.
�� 1XW\M[Q�LM[]V\I�LITTW�[\]LQW�KWUXIZI\Q^W�MٺM\\]I\W�KWV�IT\ZM�U]ZI\]ZM�KZWVWTWOQKIUMV\M�IٻVQ�XZM[MV\Q�QV�=UJZQI�LQ�K]Q�v�[\I\W�
possibile studiare la sezione interna. Esempi di questa accortezza costruttiva sono visibili nei resti delle murature dell’avancorpo 
romanico della chiesa di S. Croce in Sassovivo presso Foligno e in quelli della chiesa di S. Benedetto al Subasio situata sull’omonimo 
monte. 

Fig. 1. La facciata principale della cattedrale di S. Feliciano 
a Foligno (foto M. Paolillo).
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Il primo esempio di pa-
ramento realizza to in 
=UJZQI� KWV� \MK�VQKPM�
di ‘decorazione strut-
turale’5 in pietra bianca 
e rosa è rappresentato 
dalla facciata principale 
della cattedrale di Fo li-
gno, costruita nel 11336. 
Il paramento mu ra-
rio presenta un’ap pa-
ZMKKPQI\]ZI� QV� ÅTIZQ� M�
NI[KM� LQ� ÅTIZQ� KWV� ]VI�
specchiatura in opera 
re ti colata, posta in asse 
con il portale, la cui 
accurata lavorazione 
e giustapposizione 
dei pezzi, anche in 
relazione agli elementi 
decorativi presenti, de-
nota l’intenzionalità 
di lasciare il disegno 
mu rario ‘a vista’ pro-
ba bilmente per tutta 
l’esten sione della faccia-
ta.
Alcuni esempi di pa-
ZI�UMV\Q� QV� ÅTIZQ� M� NI[KM�
LQ� ÅTIZQ� JQKZWUQ� [Q� \ZW�
va no in ampliamenti 
successivi della già citata 
cattedrale di Foligno; 

[]TTI�NIKKQI\I�M�[]T�ÅIVKW�LM[\ZW�LMTTI�KPQM[I�LQ�;��+PQIZI�IL�)[[Q[Q�������»���#�VMTT¼IJ[QLM�M�VMT�XZW[XM\\W�
nord ovest della chiesa di S. Francesco a Gubbio (1259-‘92); sulla facciata della chiesa di S. Domenico 
cosiddetta vecchia a Perugia (1333); nelle strutture della chiesa di S. Damiano a Spoleto (metà XIII 
– primi XIV secolo) e sulla facciata delle chiese di S. Salvatore (XIV secolo) e di S. Giacomo (1402) 
MV\ZIUJM�I�.WTQOVW��4M�IT\ZM� \QXWTWOQM�LQ�XIZIUMV\W�PIVVW�M[\MV[QWVM�OMWOZIÅKI�M� \MUXWZITM�XQ��
ridotta. Decorazioni a rete sono state riscontrate sulle murature della cappella di S. Agnese presso 
la chiesa di S. Chiara ad Assisi (prima metà XIV secolo) e sulle facciate delle chiese di S. Giuliana 
(XIV), S. Maria di Monteluce (1415) e S. Agostino (1473) a Perugia. Rivisitazioni dell’opera reticolata 
romana si trovano sulla facciata della chiesa di S. Lorenzo a Spello (XII secolo) e nelle strutture della 
cappella di S. Domenico nell’omonima chiesa a Perugia (1454-59).
4I�UIOOQWZM�M�XQ��ZIٻVI\I�KWVKMV\ZIbQWVM�LQ�U]ZI\]ZM�LMKWZI\M�KWV�IT\MZVIVbI�LQ�UI\MZQITQ�JQKZWUQ�
v� ZQV\ZIKKQIJQTM� []TTM� XIZM\Q� M[\MZVM� LMQ� UIOOQWZQ� MLQÅKQ� LQ� K]T\W� TWKITQbbI\Q� XZQVKQXITUMV\M� VMTTM�

5 Cfr. Pardi 1975.
6 Cfr. Pardi 1993.

Fig. 4. La facciata della chiesa di 
S. Francesco al Prato a Perugia (foto 
E. Scopinaro).

Fig. 2. La chiesa di S. Salvatore a 
Foligno (foto E. Scopinaro).

Fig. 3. Esterno della cappella di 
S. Damiano presso la chiesa omo-
nima a Perugia (foto E. Scopinaro).
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città di Perugia, Assisi, Foligno e Spoleto e, in 
minor parte, anche a Spello, Todi, Gubbio e 
Sangemini7. In tutte le città elencate è possibile 
\ZW^IZM� XIZIUMV\Q� U]ZIZQ� \M[[]\Q� QV� ÅTIZQ� M�W�
NI[KM�LQ�ÅTIZQ�JQIVKPQ�M�ZW[I��UI�[WTW�I�8MZ]OQI��
Assisi e Foligno si sono rilevati esempi di tutte le 
combinazioni sopra descritte8 (.QO���).
Analizzando la materia ‘da vicino’ sono re cen-
temente emersi nuovi e interessanti spunti di 
ricerca che hanno ampliato le prospettive di 
[\]�LQW� M� LQ� ZM[\I]ZW� LMTTM� []XMZÅKQ�U]ZIZQM� QV�
oggetto9.
È stato constatato che i calcari di colore rosso e 
rosa possono subire fenomeni di decolorazione 
LQٺMZMVbQITM�QZZM^MZ[QJQTQ��KI][I\Q�LITTI�XZM[MVbI�
dell’acqua, che portano la pietra a virare dal 
rosa al bianco (più comune) o all’ocra (molto 
raro e presente solo nelle vicinanze di Gualdo 
Cattaneo), confondendo in alcuni casi le letture 
formali delle opere10. Tali cambiamenti cro-
ma tici del materiale dipendono dalla struttura 
degli elementi chimici di cui è formata la roccia 
e sono tuttora oggetto di studio, ma sembrano 
^MZQÅKIZ[Q� QV�]V� IZKW�LQ� \MUXW� KPM� ^IZQI� \ZI� Q�
40 e i 100 anni dall’estrazione della pietra11. Si 
può quindi supporre che la reazione di alcuni 
tipi di ‘pietra scaglia rossa’ – tipologia di calcare 
LIT� KWTWZM� ZW[I\W� TIZOIUMV\M� LQٺ][W� QV� \]\\I�
T¼=UJZQI�WZQMV\ITM�·�IOTQ�IOMV\Q�I\UW[NMZQKQ�VWV�LW^M[[M�M[[MZM�[KWVW[KQ]\I�IQ�KW[\Z]\\WZQ�UMLQM^ITQ��
UI�KPM�NW[[M�LQٻKQTM�LI�KWV\ZWTTIZM��KWV�TI�KWV[MO]MV\M�ZMITQbbIbQWVM�LQ�[\Z]\\]ZM�KWV�LMKWZIbQWVQ�KPM�
oggi appaiono non ‘regolari’ proprio a causa del cambio di colore della pietra.
9]M[\W� NMVWUMVW� L¼IT\MZIbQWVM� KZWUI\QKI� LMQ� UI\MZQITQ� KW[\Z]\\Q^Q� v� ZQ[KWV\ZIJQTM� VMOTQ� MLQÅKQ� LQ�
carattere civile e religioso di tutta l’area umbro-marchigiana e in particolar modo nella città di Assisi, 
OZIbQM�ITT¼IT\I�XMZKMV\]ITM�LQ�MLQÅKQ�LMKWZI\Q��ITTI�UIVKIVbI�LQ�KI^M�LQ�KITKIZM�JQIVKW�VMTTM�QUUMLQI\M�
vicinanze e alla presenza di pietra scaglia rossa forse già in fase di decolorazione nel momento in cui 
veniva estratta12.

�� 1V�=UJZQI�TI�JQKZWUQI�VMQ�XIZIUMV\Q�U]ZIZQ�LQ�MLQÅKQ�KQ^QTQ�v�ZQ[KWV\ZIJQTM�Y]I[Q�M[KT][Q^IUMV\M�LITTI�[MKWVLI�UM\o�LMT�@111�[MKWTW��
Cfr. fiorani 2006 e fiorani 2008.
8 Nel caso della chiesa di S. Francesco al Prato a Perugia è addirittura possibile vedere rappresentate quasi tutte le forme decorative 
JQKZWUM�]\QTQbbI\M�QV�MXWKI�UMLQM^ITM�QV�=UJZQI�
9 L’analisi dei materiali è stata svolta in collaborazione con l’architetto Elisabetta Giorgi, responsabile tecnico del Laboratorio di 
)VITQ[Q�LMQ�5I\MZQITQ�LMT�,QXIZ\QUMV\W�LQ�;\WZQI��,Q[MOVW�M�:M[\I]ZW�LMTT¼)ZKPQ\M\\]ZI��»;IXQMVbI¼�=VQ^MZ[Q\o�LQ�:WUI��M�LMTTI�XZWN�[[I�
)VOMTI�*ITLIVbI�LMT�,QXIZ\QUMV\W�LQ�.Q[QKI�M�/MWTWOQI�LMTT¼=VQ^MZ[Q\o�LQ�8MZ]OQI�
��� 6MT�KI[W�QV�K]Q� TI�UI\MZQI�IJJQI�XMZ[W�QT�KWTWZM�WZQOQVIZQW�Q�LQ^MZ[Q� TQ\W\QXQ�XW[[WVW�M[[MZM�ZQKWVW[KQ]\Q�KWV�IVITQ[Q�XM\ZWOZIÅKPM�
anche non invasive. I fossili presenti nella struttura dei calcari in esame sono visibili con una lente d’ingrandimento (10x) e permettono 
di datare la roccia e stabilirne l’eventuale alterazione.
11 A contatto con l’acqua gli ossidi presenti nella pietra possono reagire generando idrossidi e perdendo così il tipico colore rosso. 
12 Il monte Subasio, sopra il quale sorge la città, presenta numerose cave di pietra scaglia rossa e rossa decolorata, ma l’assenza 
quasi totale di calcari bianchi, fatta eccezione per una piccola cava di scaglia bianca inutile per la produzione di blocchi a causa della 
frantumazione degli strati operata dalla tettonica, una cava di travertino e una di maiolica, che non doveva essere stata molto usata forse 
XMZKPu�LQٻKQTM�LI�M[\ZIZZM�M�TI^WZIZM�

.QO�� ��� 4I� LQ[\ZQJ]bQWVM� OMWOZIÅKI� LMQ� XIZIUMV\Q� ZMITQbbI\Q� QV�
WXMZI� JQKZWUI� VMT�UMLQWM^W� QV�=UJZQI� �MTIJWZIbQWVM� OZIÅKI�-��
Scopinaro).
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=V� I\\MV\W� M[IUM� LMTTI� []XMZÅKQM� LMTTM� KWZ\QVM�
delle più grandi fabbriche assisiati ha permesso, 
infatti, di rilevare un larghissimo uso di blocchi 
in pietra rosa decolorata, impiegati in molti casi 
anche in maniera consapevole al posto di quelli in 
pietra bianca.
Due casi molto interessanti per la valutazione di 
questo fenomeno di degrado sembrano essere 
Y]MTTW�LMTTI�NIKKQI\I�LMTTI�KI\\MLZITM�LQ�;��:]ÅVW��
risalente alla seconda metà del XII secolo, e 
quello delle cortine esterne della chiesa di S. 
Chiara di un secolo più tarde13. Entrambi gli 
MLQÅKQ� IXXIZ\MVOWVW� I� ]V� UWUMV\W� LQ� OZIVLM�
accuratezza nella storia della tecnica costruttiva 
locale e internazionale e sono stati frutto di 
cantieri molto organizzati, dotati di maestranze 
specializzate in fase di progetto e di realizzazione, 
le cui scelte tecniche possono ritenersi frutto di 
intenzionalità e per questo ottima base di studio14.
4I� NIKKQI\I� LQ� ;�� :]ÅVW� IL� )[[Q[Q�� NWVLI\I� VMT�
������ v� [\I\I� ZMITQbbI\I� MV\ZW� TI� ÅVM� LMT� @11�
secolo su progetto di Giovanni da Gubbio e 

[]KKM[[Q^IUMV\M�UWLQÅKI\I� KWV�]V� QV\MZ^MV\W�LMT�@111� [MKWTW15. Articolata in tre ordini delimitati 
orizzontalmente da cornici su mensole e da una galleria di archetti ciechi è scandita verticalmente da 
paraste che ricalcano la posizione dei setti delle tre navate interne. Del progetto originario dovevano 
far parte tutta la porzione sottostante, caratterizzata da una suddivisione in campi quadrangolari 
delineati da fasce decorate che inquadrano i tre portali d’accesso, e i tre rosoni dell’ordine superiore 
probabilmente inscritto in una copertura ‘a capanna’. 
La conformazione attuale, con il terzo ordine a 
timpano delimitato da cornici, che sovrasta per 
altezza la struttura della chiesa retrostante, è invece 
I[KZQ^QJQTM� ITTM� UWLQÅKIbQWVQ� []KKM[[Q^M�� 4¼QV\MZI�
facciata è riccamente decorata e sembra avere a 
prima vista un’unitarietà cromatica, interrotta solo 
dalle lunette rosa dei portali, nonostante sia costituita 
da materiali eterogenei (.QO���). In particolare è stato 
rilevato che la decorazione strutturale in campi 
quadrangolari della parte inferiore è ottenuta con 
fasce di travertino tessute con specchiature in calcare 
rosa oggi quasi completamente decolorato (.QO�� �). 
,I\I� T¼QUXWZ\IVbI� LMTTI� NIJJZQKI�� TI� ÅVMbbI� LMTTI�
TI^WZIbQWVM� LMTTI� []XMZÅKQM� U]ZIZQI� M� TI� XZM[MVbI��
all’interno della stessa struttura, di calcari di natura 
KWUXTM\IUMV\M� JQIVKI� v� LQٻKQTM� XMV[IZM� KPM� T¼][W�

13 L’impianto medievale della chiesa di S. Chiara è frutto di almeno quattro grandi fasi costruttive tutte caratterizzate dal cambio di 
apparecchiatura nei paramenti murari. Cfr. BiGaroni et al. 1994; toMei 2002.
14 Bernardi 2011; kiMPel 1995.
15 santucci 1999, pp. 92-93.

.QO�����4I�NIKKQI\I�LMTTI�KI\\MLZITM�LQ�;��:]ÅVW�IL�)[[Q[Q��NW\W�-��
Scopinaro).

Fig. 7. Dettaglio di una specchiatura in scaglia rossa 
decolorata presente sulla facciata della cattedrale di S. 
:]ÅVW�IL�)[[Q[Q��NW\W�-��;KWXQVIZW��
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di scaglia rossa parzialmente decolorata possa essere stato dettato dal caso. Inoltre si ritiene che i 
costruttori del XII secolo conoscessero le possibili variazioni di colore della pietra, visto l’uso che ne è 
stato fatto in altre opere dello stesso periodo.
6MT�KI[W� QV�K]Q� TI�[KMT\I�LMT�UI\MZQITM�[QI�[\I\I�MٺM\\]I\I�IL�IT\MZIbQWVM�OQo�I^^MV]\I�W� QV�LQ^MVQZM�
v�XZWJIJQTM�KPM� TI�[]XMZÅKQM�U]ZIZQI�I^M[[M�]V¼]T\MZQWZM�ÅVQ\]ZI�� NWZ[M�]VW�[\ZI\W�LQ� QV\WVIKPQVW�W�
una decorazione in stucco. Ipotizzando, invece, un cambio di colore accidentale e posteriore alla 
messa in opera dei blocchi si dovrebbero immaginare specchiature rosate inquadrate da fasce bianche, 
eventuale esempio precoce di decorazione a rete16.
)�LQٺMZMVbI�LQ�Y]IV\W�[]XXW[\W�XMZ�QT�KIV\QMZM�LMTTI�NIJJZQKI�LQ�;��:]ÅVW��VMT�KI[W�LMTTM�U]ZI\]ZM�LQ�
S. Chiara l’uso della pietra decolorata nelle strutture di primo impianto è chiaramente consapevole. 
1�UI\MZQITQ� ]\QTQbbI\Q� XMZ� ZMITQbbIZM� TI� XIZ\Q\]ZI� JQKZWUI� QV� ÅTIZQ� M� QV� NI[KM� LQ� ÅTIZQ�� ZQ[XM\\Q^IUMV\M�
IXXIZ\MVMV\Q�ITTI�NIKKQI\I�M�IT�ÅIVKW�LM[\ZW�LMTTI�KPQM[I��[WVW�Y]I[Q�M[KT][Q^IUMV\M�KITKIZQ�ZW[I�M�ZW[I�
decolorati pazientemente scelti, lavorati e posati in opera creando un’alternanza di colore quasi perfetta 
(.QOO�� �!���6WV�v�XW[[QJQTM�[IXMZM�[M�TI�XIZbQITM�LMKWTWZIbQWVM�LMQ�JTWKKPQ�ZW[I�VMQ�ÅTIZQ�ZW[I�NW[[M�OQo�
avvenuta al tempo della realizzazione dei paramenti, ma è sicuro per quello che riguarda i blocchi rosa 
VWV�\W\ITUMV\M�LMKWTWZI\Q�XZM[MV\Q�ITT¼QV\MZVW�LMQ�ÅTIZQ�JQIVKPQ�KPM�Y]M[\Q�LW^M[[MZW�ZQ[]T\IZM�»QUXMZNM\\Q¼�
già al momento della posa in opera, data la non reversibilità del processo di alterazione. Come già 
QXW\QbbI\W�XMZ�TI�NIKKQI\I�LQ�;��:]ÅVW�v�XW[[QJQTM�KPM�IVKPM�QV�Y]M[\Q�KI[Q�T¼WXMZI�̂ MVQ[[M�XMZNMbQWVI\I�KWV�
]VW�[\ZI\W�LQ�ÅVQ\]ZI��XMZ�M[MUXQW�]VI�[KQITJI\]ZI17, di cui non è ad oggi stato possibile trovare tracce18.

16 Il primo caso di decorazione strutturale a rete oggi noto è quello trecentesco della cappella di S. Agnese presso la chiesa di S. 
Chiara ad Assisi. Cfr. toMei 2002.
17 La cui presenza nella tecnica costruttiva di epoca medievale è largamente documentata in tutta l’Italia centrale e anche in Europa 
in fiorani 2008.
18 In questo, come in molti altri casi sarebbe auspicabile favorire nuove e accurate indagini, mirate a cercare eventuali tracce di 
ÅVQ\]ZI�VWV�M[\QV\M�LITTM�XQWOOM�M�W�VWV�ZQUW[[M�LI�QV\MZ^MV\Q�IV\ZWXQKQ��VMQ�X]V\Q�XQ��XZW\M\\Q�M�UMVW�IKKM[[QJQTQ�LMTTI�[]XMZÅKQM�U]ZIZQI��

Fig. 8. Vista della chiesa di S. Chiara ad Assisi (foto E. Scopinaro).
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Le nuove acquisizioni ottenute dall’analisi dei fenomeni di alterazione e degrado del calcare rosa 
in uso nell’edilizia medievale in area umbro-marchigiana hanno evidenti risvolti metodologici nel 
KIUXW�LMTTI�TM\\]ZI�LMTTM�[]XMZÅKQ�U]ZIZQM�M�LMT�ZMTI\Q^W�ZM[\I]ZW��,Q^MV\I�KW[z�IVKWZI�XQ��M^QLMV\M�TI�
necessità di svolgere adeguate indagini storiche e materiche – a livello specialistico e interdisciplinare – 
prima di ogni tipo di intervento. 
)T�ÅVM�LQ�M^QLMVbQIZM�T¼QUXWZ\IVbI�M�TI�KWUXTM[[Q\o�LMTTM�[KMT\M�K]Q�TI�LQ^MZ[I�VI\]ZI�LMTTM�XZWJTMUI\QKPM�
emergenti dallo studio delle murature può portare, in rapporto con il colore, si propone l’analisi di alcuni 
aspetti riguardanti gli interventi realizzati nel complesso abbaziale di S. Croce di Sassovivo presso Foligno 
LI�:MVbW�8IZLQ�XMZ�TI�;WXZQV\MVLMVbI�IQ�5WV]UMV\Q�M�ITTM�/ITTMZQM�LMTT¼=UJZQI�\ZI�QT��!���M�QT��!� 19. 
I lavori hanno interessato principalmente il chiostro duecentesco e le strutture della chiesa in prossimità 
del sagrato con numerose risarciture murarie. Le aggiunte rispecchiano due diverse metodologie: nel 
chiostro sono stati usati materiali in tutto simili a quelli antichi con un risultato quasi mimetico20; nei 
muri esterni, dove il palinsesto murario è molto più articolato, le cortine reintegrate presentano una 
lavorazione e un’apparecchiatura distinguibili con scopi apparentemente didattici. Queste ultime 
sono realizzate con blocchi squadrati di calcare bianco e rosa, caratterizzati rispettivamente da una 
TI^WZIbQWVM�LMTTI�[]XMZÅKQM�OZW[[WTIVI�Q�XZQUQ�M�LI�Å\\I�OZILQVI\]ZI�OTQ�IT\ZQ��1V�ITK]VQ�KI[Q�\ITQ�JTWKKPQ�
sono alternati, in altri è stato scelto di creare delle aree monocrome bianche o rosa. Le scelte cromatiche 
M� LQ� ÅVQ\]ZI� []XMZÅKQITM� LMQ� [QVOWTQ� MTMUMV\Q� VWV� [MUJZIVW� I^MZM� ]V� [QOVQÅKI\W� XZMKQ[W�� KWUM� [M� [Q�
trattasse di motivazioni arbitrarie volte a creare una ‘nuova tipologia di rappresentazione bicroma’ che 
XMZUM\\M[[M�ITT¼I]\WZM�LQ�LQٺMZMVbQIZM�TI�[]I�WXMZI�LI�\]\\M�TM�NI[Q�KW[\Z]\\Q^M�LMTTI�KPQM[I��.QO����). 
Nell’insieme l’intervento risulta curato molto più dal punto di vista del consolidamento strutturale che 
LI�Y]MTTW�LMT�ZQ[XM\\W�LMTTM�[]XMZÅKQ�IV\QKPM��X]Z�M[[MVLW�NZ]\\W�LQ�[\]LQW�M�QVL]JJQW�QV\MZM[[M�[\WZQKW�
critico. Questa attenzione all’aspetto strutturale, anche a discapito dell’autenticità formale dell’opera, 
v�UWT\W�NZMY]MV\M�QV�=UJZQI�M�QV�IT\ZM�ZMOQWVQ�KIZI\\MZQbbI\M�LI�]V�MTM^I\W�ZQ[KPQW�[Q[UQKW��4M�VMKM[[Q\o�
economico-funzionali e sociali, però, anche se pienamente comprensibili, non possono essere alla 
base dei criteri di restauro che dovrebbero abbracciare una casistica di motivazioni estremamente più 
ampia, di cui le considerazioni qui descritte costituiscono solo una piccola parte.

-TMWVWZI�;KWXQVIZW��»;IXQMVbI¼�=VQ^MZ[Q\o�LQ�:WUI��eleonora.scopinaro@gmail.com 

19 Per un approfondimento sulla vita di Pardi e sui suoi lavori presso l’abbazia di Sassovivo, si veda asciutti 2014.
��� 4¼IVITQ[Q�LQ�Y]M[\M�U]ZI\]ZM� v� [\I\I�XW[[QJQTM� [WTW�I\\ZI^MZ[W� NW\WOZIÅM� [KI\\I\M�VMT������XZQUI�LMTT¼QV\WVIKI\]ZI� KWUXTM\I�LMQ�
corridori del chiostro. Cfr. Ivi, p. 74.

Fig. 9. Particolare della muratura della facciata della chiesa di S. Chiara ad 
Assisi (foto E. Scopinaro).

Fig. 10. Particolare delle reintegrazioni murarie 
realizzate da Renzo Pardi sul muro nord est della 
chiesa di S. Croce di Sassovivo presso Foligno (foto 
E. Scopinaro).
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Reinterpreting bichromatic features on the medieval walls of  Umbria

3Ma_WZL["�J]QTLQVO�\MKPVQY]M[��5QLLTM�)OM[��JQKPZWUI\QK�MTMUMV\[��LQ[KWTW]ZI\QWV��XZM[MZ^I\QWV��

<PM�][M�WN �UI\MZQIT[�WN �LQٺMZMV\�KWTW]Z[�QV�_ITT�KTILLQVO�TQVS[�\PM�LMKWZI\Q^M�»LM[QOV¼�WN �\PM�[]ZNIKM�
\W�Q\[�JI[QK�IZKPQ\MK\]ZIT�[\Z]K\]ZM��<PM�KWUXTM\QWV�WN �[]KP�_WZS�·�_PQKP�PI[�ITZMILa�JMMV�[\]LQML�QV�
IZKPQ\MK\]ZIT�IVL�IZ\Q[\QK�ÅMTL[�·�Q[�VW\�WVTa�JI[ML�WV�\PM�I^IQTIJQTQ\a�WN �IXXZWXZQI\M�UI\MZQIT[��J]\�IT[W�
WV�\PM�KIZMN]T�WZOIVQ[I\QWV�WN �\PM�KWV[\Z]K\QWV�[Q\M��_PMZM�LQٺMZMV\�M`XMZ\[�IZM�QV^WT^ML�L]ZQVO�\PM�
planning and building phases.
<PIVS[� \W� \PM� [a[\MUI\QK�KTI[[QÅKI\QWV�WN � \PM�UMLQM^IT�UI[WVZa� NW]VL� QV� \PM�=UJZQI� ZMOQWV�� \PQ[�
XIXMZ�X]\[�NWZ_IZL�I�ZMQV\MZXZM\I\QWV�WN �J]QTLQVO�\MKPVQY]M[�IVL�TWWS[�QV\W�\PM�LMKIa�WN �\PM�[]ZNIKM[�
that it studied.
*QKPZWUI\QK�MTMUMV\[�ÅZ[\�IXXMIZML�QV�-]ZWXMIV�UI[WVZa�I\�\PM�MVL�WN �\PM�MQOP\P�KMV\]Za�J]\�\PMa�
WVTa� ZMIKPML�=UJZQI�L]ZQVO� \PM� \MV\P�KMV\]Za��_PMZM� \PQ[� \MKPVQY]M� ZMIKPML� Q\[�PQOPM[\� \MKPVQKIT�
IKK]ZIKa�JM\_MMV�\PM�����[�IVL�����[��1V�8MZ]OQI��)[[Q[Q��.WTQOVW��;XWTM\W��/]JJQW��;XMTTW��<WLQ�IVL�
;IVOMUQVQ��MV\QZM�_ITT[�_MZM�UILM�WN �_PQ\M�IVL�XQVS�TQUM[\WVM�I[PTIZ[�TIQL�IT\MZVI\MTa�\W�UISM�TQVM[��
bundles or more complex structural decorations.
5MIV_PQTM��Q\�[PW]TL�JM�VW\ML�\PI\�XQVS�TQUM[\WVM�KIV�KPIVOM�KWTW]Z��XMZUIVMV\Ta�\]ZVQVO�_PQ\M�WZ�
WKPZM��LIZS�aMTTW_��_PMV�Q\�KWUM[�QV\W�KWV\IK\�_Q\P�_I\MZ��I�NIK\WZ�\PI\�[WUM\QUM[�KWVN][M[�\PM�NWZUIT�
interpretation of  the original patterns used in wall cladding. Though we can suppose that medieval 
J]QTLMZ[�_MZM� NIUQTQIZ�_Q\P� \PM�XZWKM[[�WN � KWTW]Z�LMOZILI\QWV� QV� [WUM� ZWKS[�� \PMa�_MZM�]VIJTM� \W�
KWV\ZWT�\PQ[�XPMVWUMVWV��)[�I�ZM[]T\��\PMa�UILM�[\Z]K\]ZM[�\PI\�KIV�VW_�IXXMIZ�QZZMO]TIZTa�KTIL�WVTa�
because the colour of  the stones has changed.


